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tibellione, ftudio” in primo luogo @ addormentare
fa Corte, alla quale, con I’ ajuto della fterminata
diftanza, ebbe I'accortezza di dare la relazione di
quanto era feguito, fcufando a tutto potere quelli
di fua Nazione. Le fece credere, ch’ eglino, con
Pavere commefli que’ tanti omicidj, ad altro non
avevano penfato, che a prendere una fpezie di
vendetta fopra i Soldati del prefidio, come quel-
li, d2’quali erano ftati barbaramente trattati. Ch’
egli non aveva avuto forze baftanti per impedire
quell’impetuofa efecuzione, ma che fperava , da
quella non doverfi temere confeguenze peggiori ,
giacche da lui non fi mancherebbe di fare tutti gl
sforzi poffibili per provvedere adognicofa. Che in-
tanto, per fedare con felice riufcita quella Turba
commoffa, giudicava egli molto opportuno rimedio,
che la  Corte non facefle veruno rifentimento , né
voleffe per tale colpa ufare contro de’rei neffuna
violenza , o coftrignerli con la forza a rientrare
nel loro dovere. Che I’ opprimerli con nuove an-
garie potrebbe forfe infofpectirli, e invogliarli a
cambiar di Padrone, e porfi fotto la protezione di
qualche Potente Vicino.

Non incontro Mir VVeis veruna difficoltd nel far
entrare la Corte nelle fue idee, pereflere ella trop-
po lontana per poter rilevarne le intrinfeche veri-
tadi, ed oltre di cio , per trovarfi allora lacerata
in due partiti, in ognuno de’quali aveva de’ buoni
Amici, e padroni , che gli preftavano tutta la fe-
de. A tutto cio poteva anche aggiugnerfi il timo-
re, in cui ella viveva de’fuol inimici, co’ quali,
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